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U n ministro di questo governo ha detto tutto il male possibile della
legge Bossi-Fini sugli immigrati. Gli italiani sanno già che è una

legge meschina e cattiva, che vuole manodopera da sottomettere, da ricatta-
re e da rimandare «alla frontiera» appena possibile, anche se «il legislatore»
(la coppia più strana del mondo) non saprebbe dire quale frontiera. La
notizia però non è sul pessimo progetto di legge che il governo ha deciso, per
imbarazzo, di rinviare La notizia è sull’autore della dichiarazione. E’ Mirko
Tremaglia, neo ministro per gli Italiani all’Estero. Era a Marcinnelle per
commemorare il 45˚ anniversario della tragica morte di 136 emigrati italia-
ni che lavoravano in quella miniera. Ha parlato davanti ai superstiti, a
quegli italiani all’Estero che hanno sperimentato, pochi decenni fa, la vita di
chi arriva in un paese straniero senza protezione e senza diritti, usati come
merce. Tremaglia ha dimostrato di conoscere i sentimenti di chi lo ascoltava.
Ha detto che gli italiani che sono stati emigranti a milioni non possono
trattare gli immigrati in modo inumano. In Belgio avevano notato la sua
affiliazione di partito (An) e gli avevano detto di non venire. Tremaglia (che
nel suo ministero ha voluto un «avversario», l’ex deputato Ds Pezzoni, altro
esperto di emigranti e immigrati) invece che con il sarcasmo dei suoi colleghi
di governo, ha risposto in modo umano e appassionato. Come si direbbe in
una scuola di giornalismo, la notizia è questa.

MILANO «Ho ritenuto inopportuno
in un momento come questo, in cui
le forze dell’ordine sono criminaliz-
zate in modo indiscriminato per
quanto accaduto nel corso del G8,
proporre la grazia per chi è stato
giudicato colpevole, dopo ben sette
gradi di giudizio, di concorso in
omicidio ai danni di un commissa-
rio di polizia». Con questa sconcer-
tante motivazione, il ministro leghi-
sta della Giustizia Roberto Castelli
ha deciso di bloccare la domanda di
grazia di Ovidio Bompressi, condan-
nato assieme a Sofri e Pietrostefani
per l’omicidio Calabresi. Il Guarda-
sigilli si è contraddistinto ieri per un
altro atto di vendetta politica: ha di-
sposto un’istruttoria per valutare la
«rilevanza disciplinare» delle dichia-
razioni del procuratore di Milano
Gerardo D’Ambrosio sulla nuova
legge sul diritto societario e sul falso
in bilancio.
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ROMA L’Italia è sotto accusa. La condanna si allarga a
macchia d’olio. Dopo l’Europa, anche l’America denun-
cia il disastro di Genova. Il New York Times pubblica
documenti drammatici sulle «brutali violenze» avvenute
durante il G8 e si mobilita per i cittadini americani dete-
nuti ancora nelle carceri italiane. Racconta storie di pe-
staggi con nomi e cognomi. Anche il francese Le Monde
dedica ampio spazio alle violenze del G8, con dure testi-
monianze. Ormai è un coro,da Londra a Bruxelles arriva-
no le denunce contro il comportamento degli agenti. Ieri
il capo della polizia De Gennaro ha fornito la sua versio-
ne alla commissione di indagine parlamentare. Ha am-

messo gli eccessi e i comportamenti illeciti di qualche
poliziotto, ma ha difeso l’impegno delle forze dell’ordine
e ha accusato il movimento di non aver saputo controlla-
re la piazza. Ma dai rapporti degli ispettori (consegnati
ieri alla Camera) nonostante le lacune e gli omissis viene
fuori un quadro drammatico sull’organizzazione di Geno-
va. Incredibile quello su Bolzaneto, una sorta di terra di
nessuno dove non c’erano controlli e responsabili. E a
Genova la Procura sta valutando addirittura se fosse legit-
timo o meno il blitz alla scuola sede del Social Forum.
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SCIENZIATI CONTRO LE MEDICINE
Luca Landò
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G8, la condanna all’Italia si allarga
Il New York Times pubblica documenti drammatici. Da Londra a Bruxelles le vittime denunciano
De Gennaro davanti alla commissione ammette «eccessi» e «comportamenti illeciti» di agenti

S
cience e Nature unite nella lot-
ta. Stufi di subire pressioni dalle
case farmaceutiche, i direttori

delle più importanti riviste scientifi-
che internazionali hanno avviato una
singolare collaborazione. D'ora in
avanti, dicono, non pubblicheremo
studi finanziati dalle aziende che pro-
ducono farmaci, a meno che non ven-
ga garantita la piena autonomia scien-
tifica dei ricercatori.
Cosa questo significhi lo scopriremo
nei dettagli a settembre quando le li-
nee dell'accordo verranno rese noto
in un editoriale congiunto pubblica-
to contemporaneamente sulle mag-
giori riviste mediche, dal New En-
gland Journal of Medicine a Lancet,
dagli Annals of Internal Medicine al
Journal of the American Medical As-
sociation. Quel che è certo, come spie-
ga l'Herald Tribune, è che si tratta di

una iniziativa senza precedenti e che
potrebbe avere significative conse-
guenze sul mondo della ricerca medi-
ca e garantire maggiore autonomia ai
ricercatori.
La «rivolta delle riviste» sarebbe ini-

ziata dopo una serie di episodi poco
felici, in cui le case farmaceutiche, so-
prattutto americane, avrebbero tenta-
to di nascondere risultati scientifici a
loro poco favorevoli. «Una analisi del-
la letteratura medica ha dimostrato
che, quando si tratta di studiare gli
effetti di un principio attivo, è più
probabile che i risultati positivi venga-
no da uno studio finanziato da case
farmaceutiche piuttosto che da ricer-
che finanziate in altro modo», dice
Lisa Bero, docente di farmacia clinica
e politica sanitaria presso l'Università
della California, a San Francisco.
Un altro problema riguarda la com-
pletezza delle informazioni. Uno dei
criteri base, per stabilire la validità di
una ricerca, è infatti la possibilità di
ripetere l'esperimento descritto.
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Gianni Marsilli

La vogliono in ginocchio, come Matil-
de a Canossa. Come una peccatrice nel
confessionale, il capo chino e le rotule
dolenti sul legno ruvido. La vogliono
pubblicamente pentita, che chieda scu-
sa per l’offesa arrecata. Il Tribunale che
ha emesso la sentenza è così composto:
i gruppi consiliari di Forza Italia, di
Alleanza nazionale e del partito repub-
blicano del comune di Cesenatico, ri-
dente località della costa romagnola.
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Il conflitto
di interessi
lo risolvono

in casa

L’attore francese
colpito da

ischemia cerebrale
È grave

La nera d’Italia conquista l’oro
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Sospesa
la scomunica
del vescovo

sposato

L’autunno
nero

di Silvio
Berlusconi

Belmondo

Ciò che aveva segnato le
dittature del Terzo Mondo
improvvisamente è accaduto

in un Paese della Nato,
un membro della Comunità,
una nazione di grande cultura,

un luogo felice di vacanze.
Hans - Juergen Schlamp,
Der Spiegel, 6 agosto, pag. 114

Governo

L
a scelta compiuta nella pri-
mavera scorsa dal presiden-
te della Cei cardinale Ruini e

dalla maggioranza che lo sostiene
all’interno dell’assise che decide la
politica italiana e della Chiesa par-
ve allora realistica: malgrado gli
sforzi dell’Ulivo per la cosiddetta
parità scolastica che tanto sconten-
to ha suscitato nel popolo di sini-
stra, il centrosinistra non può da-
re al Vaticano tutto quello che po-
trà dare Berlusconi con i suoi allea-
ti Fini e Bossi.
Di qui una scelta politica che ha
creato grandi contrasti all’interno
del clero, soprattutto tra quei laici
e religiosi che in questi anni han-
no lottato contro la mafia, nel vo-
lontariato, nell’ex Jugoslavia e nel
Terzo Mondo accanto a uomini e
organizzazioni che militavano al-
l’interno della sinistra e in sinto-
nia aperta con le campagne di Gio-
vanni Paolo II in tutto il mondo a
favore dei più deboli e dei più po-
veri.
Non sappiamo certo quanto la po-
sizione della Cei abbia contato, sul
piano elettorale, in un paese come
l’Italia nel quale 8 italiani su 10 si
dicono cattolici ma solo 2 o 3 di-
chiarano di andare di andare a
messa regolarmente. Ma resta il
fatto che, nella scelta bipolare tra i
due schieramenti, le gerarchie ec-
clesiastiche nazionali si sono pro-
nunciate, con una certa chiarezza,
a favore di un governo che avesse
meno scrupoli a modificare la Co-
stituzione repubblicana a favore
della Chiesa e delle sue pressanti
richieste per il salvataggio e
l’espansione delle scuole private, e
in particolare di quelle cattoliche,
ridotte attualmente al 6% dell’inte-
ro universo scolastico.
Ora questo governo c’è e dispone,
come è noto, di una larga maggio-
ranza alla Camera e al Senato. Il
ministro dell’Istruzione e dell’Uni-
versità (l’aggettivo pubblico è sta-
to ormai cassato dalla denomina-
zione del dicastero) signora Morat-
ti ha già fatto impegnative dichia-
razioni a favore delle scuole priva-
te e ha già addirittura immesso in
un’unica graduatoria l’insegnanti
della scuola privata e di quella pub-
blica, annunciando per l’autunno
l’individuazione di una riforma af-
fidata ad una commissione di cat-
tolici doc che dovranno rivedere il
riordino dei cicli secondo la logica
dell’equiparazione completa tra
pubblico e privato.
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Franca Rame

chiuso per ferie
di Vice

GENOVA
FUORI

DALL’EUROPA

IMMIGRATI
COME MERCE,

LA CHIESA
ACCETTA?

Nicola Tranfaglia

«Ho parlato male
di Berlusconi»

Milingo

Questo è l’editoriale apparso su «Le
Monde» di ieri.

I
l dopo-Genova non è finito e il
caso non deve essere chiuso. In
nessun caso. La posta è impor-

tante per l'Europa, se si vuole uno
spazio di libertà. In questo caso,
l'inchiesta che le autorità italiane
stanno conducendo sul comporta-
mento della polizia durante il sum-
mit del G 8 va bene al di là di una
questione tecnica per mantenere
l'ordine. E' evidente, le forze di poli-
zia erano mal preparate e sorprese
di fronte alla violenza di alcune cen-
tinaia di manifestanti - su 200 mila
- venuti a rompere, distruggere ed
aggredire. Erano chiaramente mal
inquadrati e mal organizzati da ca-
pi a loro volta inadeguati. La poli-
zia svedese aveva fatto i conti con
questi insuccessi poche settimane
prima, all'epoca del summit di Go-
teborg.
Ma questo non è il vero problema.
A Genova - e non a Goteborg - c’è
stato ben altro che l’inadeguatezza
della polizia.
Se si ascoltano tutte le testimonian-
ze raccolte, c'è stata, in almeno due
circostanze, una violenza poliziesca
sistematica, quasi programmata
contro i manifestanti pacifici o, peg-
gio, contro persone detenute. E'
quanto è accaduto durante la «per-
quisizione» della polizia alla scuola
Diaz, utilizzata come dormitorio
da manifestanti tranquilli: essi so-
no stati letteralmente aggrediti dal-
le forze dell'ordine con comporta-
menti da teppisti. Ed è quello che è
accaduto, in modo decisamente
più grave, alla caserma di Bolzane-
to, dove erano state raggruppate
molte delle persone arrestate. In
questo caso, né interrogatori o con-
trolli d'identità, ma una sorta di
operazione punitiva programmata
da alcune unità di polizia.
Giovani europei sono stati selvag-
giamente pestati, minacciati di stu-
pro, obbligati a restare più di dieci
ore in piedi con la faccia al muro e
la testa sanguinante, costretti a non
dormire, insultati e picchiati dai po-
liziotti. Alcuni magistrati italiani
non hanno esitato a parlare di tor-
tura.
Per primo, il presidente italiano,
Carlo Azeglio Ciampi ha suonato
l'allarme. Due inchieste sono in cor-
so, una parlamentare, l'altra gover-
nativa. Devono arrivare a una con-
clusione, fare chiarezza. L'Unione
europea non può, non deve essere
uno spazio di violenze poliziesche,
a rischio di rinnegare i valori che i
suoi dirigenti proclamano ad ogni
piè sospinto. Non si può discutere
a lungo sul deficit democratico dell'
Europa e tollerare fatti di tale gravi-
tà. Molti giovani europei hanno av-
viato azioni giudiziarie contro lo
Stato italiano. E se l'Unione, uno
degli organi dirigenti, in un gesto a
sua volta simbolico e molto concre-
to, si facesse carico delle spese pro-
cessuali?
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Castelli esecutore di vendette politiche
Blocca la domanda di grazia di Bompressi e apre un’inchiesta su D’Ambrosio
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